
C’era una volta «Long John». C’era
unavolta quelditopuntato contro la
cuva «nemica», divenuto il simbolo
di un riscatto atteso da una vita.
C’era una volta la favola, che divie-
ne per una volta almeno realtà, del-
l’emigrante che torna in patria e fa
fortuna. Forte, potente, magari un
po’ ruvido, ma capace comunque di
emozionare. C’era una volta un ido-
lo. La generazione di chi era giovane
tifoso laziale in quell’indimenticabi-
le 1974, porta con sé, nel «cassetto»
della memoria, l’immagine di quel
centravanti guascone che abbraccia
teneramente l’allenatore del miraco-
lo (Tommaso Maestrelli) dopo aver
segnato il gol decisivo per portare al-
la Lazio il primo scudetto della sua
incredibile, tormentata storia. Poco
tempo dopo, Tommaso Maestrelli
morì. E con lui sono scomparsi altri
uomini-chiavediquellabrevestagio-
nedisuccessi: l’«angelobiondo»,Lu-
ciano Rececconi, il «presidente-pa-
pà», Umberto Lenzini...C’era una
volta un tifo pane e porchetta, che
esultavanonacomando, chenonsa-
pevadimerchandising,mache riem-
piva con la sua passione uno stadio
oggidesolatamentevuoto.C’erauna
voltauncannoniere lecuigesta riem-
pivano le domeniche di un «popolo»
unpo’naifmacapacedi slanci diaf-
fetto e di generosità che sanno ormai
di altri tempi.
In una giornata davvero malinconi-
ca per il tifoso laziale, sfoglio l’al-
bumdei ricordidiqueglianniSettan-
ta e ritrovo «Long John». Una ban-
diera, un mito. In campo. Ma non
fuori. Perchè fuori dal rettangolo ver-
de, dentro il più infido campo della
vita,Longh John non c’è più. I poster
ingialliscono, e non solo per l’usura
del tempo. Long John resta ancora
per qualche tempo una speranza da

agitare nei momenti bui, quando la
Lazio rischia la scomparsa. Inizia
un’altra storia. Quella di Giorgio
Chinaglia. Nel suo destino c’è sem-
pre la Lazio, ma il campione di un
tempononriesceaclonarsi inunma-
nager di successo.Gli slalom vincen-
ti nelle aree di rigore non si ripetono
in tribuna d’onore, dove Chinaglia
prendepostodaPresidentenel1985.
Una esperienza fallimentare. Le cro-
nache calcistiche lasciano spazio a
quelle giudiziarie. I primi guai con la
giustizia di Giorgio Chinaglia risal-
gonoal1996,quandovienecondan-
natoadueannidi reclusionedai giu-
dici del Tribunale di Roma per ban-
carotta fraudolenta e falso in bilan-
cio per fatti risalenti agli anni
1986-87 e riconducibili alla gestio-
nedellaFinLazio, la finanziaria che
durante la presidenza di Chinaglia
era proprietaria della società bianco-
celeste. Ed è sempre attorno alla me-
tà degli anni Novanta che nascono i
rapporti tra Chinaglia e l’Ungheria,
quandolecronacherivelano l’interes-
samentodell’expresidente lazialead
acquistare il Ferencvaros, popolare
squadra ungherese. Il resto è crona-
ca. Impietosa. Cronaca di maldestri
tentativi di acquisire squadre di cal-
cio italiane (prima il Marsala, poi il
Foggia).Cronacadiunarivincitacul-
lata per anni e chedeflagra nell’otto-
bre2005:«C’èungrandegruppochi-
micoeuropeochevuole laLazio»,an-
nuncia Chinaglia. «Confermiamo e
ribadiamo che il nome della banca
di riferimento è la Invest KreditBank
AgdiBudapest,noisiamopersonese-
rie e non facciamo nomi tanto per
farne...»,diràunportavocediChina-
glia. Ritorna la pista ungherese, e
conessa ritornano le polemiche. Il ti-
foorganizzatodellacurvanordècon-
tro il presidente Lotito, Chinaglia
riabbraccia i suoi vecchi tifosi e va
perfino, osannato, in mezzo a loro a
vedereuna partita. Ma Lotito resiste.
Fino a quando ad aprile oltre alla
ProcuradiRomaanchequelladiMi-
lano apre un fascicolo di inchiesta
per aggiotaggio sulla scalata in bor-
sa alla Lazio tramite la mediazione
di Giorgio Chinaglia. «Non ho fatto
nulla di male», giura l’ex presidente.
L’ultimapartitasi giocheràinun’au-
la di tribunale. Quel giorno a difen-
dersi sarà il signor Chinaglia Gior-
gio. Longh Jonh no. Lui resta nel no-
stro album di memorie.

RICCHI, TEMUTI e rispettati.
Usatipercostringereunpresiden-
te a cedere la società, ma abba-
stanza accorti da sapere di aver
tuttodaguadagnare(economica-
mente) dal cambio di gestione.
Sono i membri del direttivo degli
«Irriducibili» arrestati (Yuri Alvi-
ti, FabrizioToffolo,PaoloArcivie-
rieFabrizioPiscitelli), iprotagoni-
sti assoluti dell’ordinanza di cu-
stodia cautelare del gip del tribu-
nale di Roma. Un gruppo già no-
toallaprocura,vistochesuiquat-
tro (oltre a qualche condanna
per reati «da stadio») pende già
una richiesta di rinvio a giudizio
per associazione a delinquere fi-
nalizzata alla diffamazione, alla
violenza privata, all’istigazione a
delinquere, al danneggiamento,
alle lesione e all’utilizzo di armi
improprie. Una inchiesta che,
guarda caso, prese le mosse dalle
denunce dell’ex presidente bian-
coceleste Sergio Cragnotti. E an-
che in quella vicenda c’erano di
mezzo pressioni, minacce (e bot-
te, a due giornalisti) e i soldi del
merchandising ufficiale.
MINACCE CONTO TERZI Com-
pito appaltato agli Irriducibili da
parte della cordata-Chinaglia, se-
condo la procura, era quello di
«fare pressioni» su Claudio Loti-
to per costringerlo a cadere. Pres-
sioni che significano essenzial-
mente minacce. Come quelle re-
capitate in sede attraverso lettere
anonime che erano firmate «gli
amici di tua moglie». «Stai atten-
to alla tue bella mogliettina - si
legge in uno di questi messaggi -
o non sarai tu l’oggetto delle no-
stre attenzioni ma tua moglie...
hai presente il Circeo?». E anco-
ra: «Tua moglie ha delle belle
gambe,peccato chegliele spezze-
remo». «Le indagini - scrive il gip
GuglielmoMuntoni - sono parti-
te dalle azioni del direttivo degli
Irriducibilichegli altri indagati, il
gruppo rappresentato da China-
glia, hanno scelto come alleato
per esercitare una forte pressione
su Lotito al fine di costringerlo a
cedere la società, sapendo poi di
potercontaresullacollaudatavo-
cazione ad azioni violente del

quartetto che compone il diretti-
vo degli ultras».
TENTATE AGGRESSIONI Non
solominacce,però.Perchésecon-
doilgipMuntoni, ilgruppodiret-
tivo degli Irriducibili avrebbe an-
che più volte provato ad aggredi-
re il presidente Lotito. «Toffolo -
èscrittonell’ordinanza-hamani-
festato lapropriavolontàdicom-
piere atti violenti contro Lotito il
14 maggio 2006, quando lo stes-
so all’uscita dallo stadio, mentre
percorreva una strada cittadina,
accortosidellapresenzadell’auto-
vettura con a bordo il presidente
Lotito, noncurante che la stessa
fosse, tra l’altro, scortatadaperso-
naledellaPoliziadiStato, l’affian-
cava rivolgendosi nei confronti
di Lotito con le parole “A pezzo
dim...” - “Lotitorotto inc...” - “Ti
sei venduto le partite scendi se
hai coraggio”. Analoghe iniziati-
ve violente direttamente contro
Lotito sono state organizzate da
Piscitelli, pronto a colpire Lotito
in un ristorante individuato gra-
zie al fratello, fermato solo dalla
presenza di numerose persone di
scorta. Davvero allarmanti sono
le telefonate nelle quali Toffolo,
Alviti e Piscitelli conversano in
merito aparticolari circostanziati
relativi ai movimenti di Lotito, ai
locali frequentati da questi, al chi
fossel’autistacheloaccompagna-
va, alla targa della sua auto ricor-
dataamemoriadaToffolooquel-
loinrelazioneacuiemergelaspa-
valderia di Piscitelli che si dichia-
ra pronto ad affrontare anche la
reazione del personale di scorta».
IRRIDUCIBILI SPA è il modo in
cui, in giro per gli stadi d’Italia,
gli ultras «nemici» sfottevano il
gruppolazialeper la spiccatapro-
pensione agli affari. Un ritratto

che,nelleoltrecentopaginedior-
dinanza,esceaddiritturarafforza-
to. Perché secondo il gip Munto-
ni gli ultras biancocelesti, favo-
rendol’avventodellacordataun-
gherese, puntavanoa ripristinare
«lucrosi privilegi di cui avevano
goduto nelle gestioni preceden-
ti» e che «si andavano ridimen-
sionando»per le sceltedell’attua-
leproprietario.«Calcola chese ri-
maneLotito,quadobbiamorive-
dè tutto perché probabilmente
chiudemo tutto - spiega infatti
Toffolo in una telefonata - Se se
ne va Lotito... se nò a settembre
chiudemo». E proprio Chinaglia,
scrive il gip, «favoritodal suopre-
stigioso passato di calciatore del-
laLazioedal suorapportocongli
Irriducibili, ha agevolato il rap-
porto con gli ultras, fornendo ai
medesimi utilità immediate e
promettendo futuri guadagni».
Utilità immediatecome«unada-
zione di denaro per l’acquisto di
striscioni finalizzati alla violenta

contestazione»e la«possibilitàdi
avere a disposizione uno studio
legale,atitologratuito,acui rivol-
gersi incasodinecessità».Addirit-
tura, i quattro del direttivo degli
«Irriducibili» speravanoin futuro
in un ruolo dirigenziale in seno
alla nuovasocietà: «C’ho la Lazio
nelle mani mia - spiega Toffolo
in una telefonata - st’altr’anno
me vedrai in tribuna autorità, al-
la Bettega».
ROSSI VERME COMUNISTA
Chi non si piegava alla contesta-
zione e continuava a sostenere il
presidenteLotito,era immediata-
mente additato come nemico. È
il caso dell’allenatore Delio Rossi
che, scrive gip, al telefono con
Toffolosi rifiutadiallinearsiaivo-
leri degli ultras. «Voglio andare a
prendere per il collo quel comu-
nistadiRossi»,diceToffoloaAlvi-
ti. Insulti e minacce anche per le
altrecomponentidel tifoorganiz-
zato e della società, colpevoli di
non partecipare alla contestazio-
ne. Come Teresa Iannaccone,
presidente del coordinamento
Lazio club onlus, vittima di una
«campagna vessatoria estrema-
mente feroce» perché considera-
ta filo-Lotito.

LA FANTOMATICA CORDATA di Giorgio

Chinaglia per comprare la Lazio non era un-

gherese. Era italiana, composta da faccendie-

ri pieni di precedenti di polizia e dai capi degli

«Irriducibili». I soldi

non erano fiorini ma-

giari. Venivano dalla

camorra e dal rici-

claggio. Le ultime tessere di un
puzzle che da tempo era visibile (a
chiunque lo volesse vedere) sono
state ricomposte dalla Digos e dal-
laGuardiadi Finanza diRoma che
nellanotte ha emanato noveordi-
nanze di custodia cautelare arre-
stando 7 persone con l’accusa di
estorsione ed aggiotaggio. China-
glia non è in carcere solo perché è
aNewYork,dovevivedaanni,an-
che se gli inquirenti non escludo-
noun mandatodicattura interna-
zionale. La chiusura di una vicen-
da che va avanti da due anni con
componentitragicomicheèarriva-
ta dall’unione di due inchieste pa-
rallele:quella della Digos era parti-
tadalle minacce ricevute dal presi-
dente Lotito, quella della Guardia
di finanzaera partitadalla Consob
che denunciava strane manovra
sul titolo Lazio. Mettendo assieme
i riscontri gli inquirenti hanno ri-
costruito il piano della cordata.
Chinaglia da anni stava tentando
di rilevare una squadra di calcio. Il
trucco era sempre quello: “Long
John” dice di essere il rappresen-
tante di una azienda farmaceutica
ungherese che vuole entrare nel
calcio, ma non vuole palesarsi. I
soldi (24 milioni di euro) sono in-
vecequellidell’imprenditorecaser-
tano Giuseppe Diana, indagato
perassociazionecamorristicaaNa-
polivicinoal clandeiCasalesi.Do-
po aver fallito con Foggia, Lancia-
no e Civitavecchia, la cordata tro-
va nella Lazio Chinaglia la preda
più succulenta. Salvata dal falli-
mento da Lotito nel 2004, portato
intrionfodai tifosiperaverriporta-
to loro Paolo Di Canio, la società è
comunquepiena didebiti. L’anno
seguenteavviene la strana conver-
sione del tifo. Accusato (a ragione)
di non comprare giocatori Lotito
viene contestato in maniera sem-
pre più forte. Nel frattempo in cit-
tà si inizia a parlare della cordata
di Chinaglia che spalleggiato da
buona parte della stampa diventa
il paladino dei tifosi. Ora è dimo-
stratocomedietroquellacontesta-
zione ci fosse la sopravvivenza dei
negozi degli Irriducibili (Curva
Nord12eOriginalFans)gestitidai
quattro leader Fabrizio Piscitelli,
Yuri Alviti, Fabrizio Toffolo e Pao-
lo Arcivieri, tutti da giovedì notte
aReginaCoeli.PiùsicontestaLoti-
to più il titolo Ss Lazio scende ai
minini anche grazie alle operazio-
nidiaggiotaggiodapartedelgrup-
po.LacampagnamediaticadiChi-
naglia intanto va avanti grazie al
suo portavoce Giuseppe Bellanto-
nio, l' imprenditore Guido Carlo
DiCosimoealcommercialistaEn-
ricoBruno,tutti incarcere.Labufa-

la dell’Ungheria viene alimentata
anchedaZoltanSzlivas,comeChi-
naglia irreperibile, che assieme
aglialtri duecompari apre uncon-
to a Budapest e invia un ordine di
bonifico per una decina di milioni
di euro (mostrato in più di una te-
levisione come prova provata del-

la reale esistenza della cordata) su
un conto a Roma intestato a Chi-
naglia. Peccato che sul conto un-
gherese con ci fosse un soldo. La
Consob intanto chiede a China-
gliadi fare ilnomedell’aziendaun-
gherese.Al terzonomediversosve-
la il bluff e costringe le allibite
aziende nominate a smentire.
Nel ricostruire la vicenda (che po-
trebbe avere sviluppi) il gip Gu-
glielmo Muntoni scrive che «se il
piano fosse stato realizzato le azio-
ni della Ss Lazio avrebbero avuto
concreto rischio di confisca, con
devastanti effettiper il futurodella
società». Intanto Chinaglia da
New York prova a parare il colpo:
«Casco dalle nuvole, non ho mai
fatto estorsioni. Per me - conclude
Chinaglia - la vicenda era chiusa
già da 8 mesi, visto che non c’era
lavolontàdi sedersi aduntavolo».
Reazioni improntate alla pacatez-
za dalla parte lesa Lotito. Anche
per lui sembrano in arrivo cattive
notizie da Milano dove la procura
indagasuipattiparasociali fraLoti-
to e il socio Mezzaroma. Insom-
ma, niente pace per la Lazio.

IL PERSONAGGIO Emigrante, centravanti, affarista

Il mito perduto
di «Long John»

Irritato perunarticolodel25gennaio2006 incuisidenuncia-
vacome lacontestazionea Lotitoeradovutaal fattoche il nuo-
vo presidente della Lazio aveva tolto agli «Irriducibili» i privile-
gi che avevano con la vecchia gestione, Fabrizio Toffolo prese
cartaepennaperprotestarecontro«le inesattezzefruttodinoti-
zieevidentementenonverificate». Si scagliavacontro l’avvoca-
to Gian Michele Gentile che, presentando alla Procura le lette-
reminatorie ricevutedaLotito, cidichiarava: «Laprotestadei ti-
fosi è irrazionale (..) evidentemente il motivo è inconfessabile.
(..) Stiamo analizzando la gestione Cragnotti e posso dire che
nelle pieghe dei bilanci ci sono cifre poco chiare che lasciano
pensare a finanziamenti alla tifoseria».
Nella lettera pubblicata il 29 gennaio Toffolo risponde: «Quan-
do si parla di privilegi si commettono degli errori, in quanto la
catena di negozi “Original Fans” gestisce e sfrutta un proprio
marchio regolarmente depositato. Una cosa è dire Ss Lazio
1900,unacosaèdireCurvaNord12(nostromarchio). Inoltreri-
cordo che durante i tempi della gestione Cragnotti il marchio
SsLazioomeglio il suosfruttamento fucedutoallaPuma,quin-
di ancor oggi qualsiasi rivenditore di articoli sportivi può rivol-
gersi a quest’ultima ai fini dello sfruttamento del marchio La-
zio non avendo rapporto diretti con la società di calcio».  m.fr.

Dirette lunghe un giorno e assalto ai centralini delle trasmissio-
ni.Gliarrestihannofatto impazzire l’etere romano.A«Lavocedel-
laNord», la trasmissionedegli «Irriducibili» suRadio6, lineeaperte
soloalla solidarietàper i4capiultràarrestati. «Chinonlapensaco-
me noi - hanno spiegato i due conduttori - e vuole usare frasi infa-
manti, cambi stazione».Ecosì avanti concentinaia di sms e telefo-
nate di «ragazzi, siamo con voi», «gli Irriducibili sono un pensiero,
anche se tagli la testa non si arresta». Gli ultrà, poi hanno annun-
ciato il loro «sciopero del silenzio» per la partita di domenica con-
tro il Cagliari. A Radio Radio, invece, il conduttore ha raccontato di
esserestatoaggreditodaunultràper leposizionipresea favoredel-
la gestione Lotito. Per i tifosi di «Lazionet» quello di ieri è stato il
giorno della «liberazione della bella gente laziale».  l.z.

Altro che cordata
ungherese: dietro
l’ex centravanti
un imprenditore
vicino alla camorra

Giorgio Chinaglia Foto Ansa

IN ITALIA

LA LETTERA
Quando Toffolo scriveva a «l’Unità»: «Vi sbagliate»

LA BATTAGLIA DELLE RADIO
«Scioperiamo per gli ultras». «Macché, è una liberazione»

L’ottimismo del tifoso:
«C’ho la Lazio fra le
mani... ’st’altr’anno
me vedrai in tribuna
autorità, alla Bettega»

«Scalata» alla Lazio:
ultrà in manette
arresti per Chinaglia
Estorsione e aggiotaggio le accuse
L’ex calciatore è negli Usa: «Non ne so niente»

«Lotito, attento a tua moglie: ricordi il Circeo?»
Le minacce degli «Irriducibili». Procura: lavoravano su commissione

■ di Massimo Franchi / Roma

9 mandati di custodia
cautelare, 4 a carico
dei capi ultras
Il gip: «Se prendevano
il club era la fine»

Uno dei tanti striscioni esposti dagli Irriducibili in curva contro il presidente della Lazio Lotito Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’obiettivo era fare
pressioni sul
presidente della
Lazio e costringerlo
a lasciare

■ di Massimo Solani / Roma

Toffolo in catene, durante una
protesta dei tifosi laziali Foto Ansa
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